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" `zGm ſuññ certamente~ gran

‘ de, inaſpettato, e ſovra

ogni altro pregevole il

dono , che la. Divina Pro-

Vide-nza , con liberaliſſ-

L ma mano , fece alla Cit

‘ tà,eal Regno di Napo

li nel paſſato anno 1734.

z Per Vie del tutto igno-ñ

te all' umano antivede

re , e qùafi cangiand'o l' ordine conſueto delle

Ragioni , ella ci adduſſe un Re :- e un Re nato

di antichiflìma Regal progenie ; dotato di tutte

quelle 'eroiche virtù, che a formare un grande , e

glorioſo Principe fi convengono:e in ſomma tale,

qual non ſolamente ad illustrare la. gran tempo

negletta nostra Nazione,ma a rinnovare l' antico

onore di tutta Italia fa di mestieri . Fu perciò-ine

ſplíc-abile il giusto gaudio de" Napoletani :ñ ma,

sì come avvenir ſuole adìÎ-"uom , ehe per lunghiſ

ſimo ſpazio. di tempo in oſcura prigione fia fia

to rinchiuſo, quandoaçglí poi rivede la bella ,- e

ſcintillante lùce del Solmfente un certo gauàiío,

~ A 2 i
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di dolor misto;o pur come accaderebbe a colui, .

il quale , nato del tutto cieco, poſcia per istraop

dinario favor del Cielo apriſſe gli occhi , e `tante

belle,ediverſe ſorme,quante adornano l'Univer

ſo, miraſſe 5 egli ſenza dubbio un molesto piace

re, e una piacevol molestia ſentirebbe dalla inſo--

lita raggiante luce: così appunto alla prima glo

rioſa venuta del nostro inc-[ito vittorioſo Monar

ca , attoniti . e quaſi ſmarriti dalla novità della

loro steſſa gioja,e dalla appena creduta venturai

Napoletani , non dieder tutti quegli esterni ſegni

di allegrezza , che ad appaleſare l' infinito interno

gaudio forano peravventura 'fiati convenienti.

Quando però eſſr incominciarono a rinſrancarſi , e

a ſcorgere, e a toccar con mano,quanto, e qual

verace non ſognato ben poiſedeſſero;e quando fi.

nalmente nel rigore del paſsato invernoebbe Sua
Maestà intrapreſo il difficilſiviaggio verſo la Sici

lia , per le nevoſe balze degli Appennini 5' allora

sì . che i Napoletani ii avvidero di amare_ il loro

invitto Signor (laddove-ro . Conobbero ne' primi

giorni della di lui ñaſsenza, che mancava un non

so che di bello,di buono, di grande, di eccelſa;

che mancava lo ſpirito vitale ,- e la mente ſaggia '

le islatrice , onde la giustizia ,il buon' ordine , e la

fe iciià de* Popoli aſsol-utamente dipende- Ne' ſe

guenti meſi , che ſembraron ſecoli,im rarono più

ardentemente a deſiderare ; e gli acco ſservatori

delle .coſe ben leggevano nella fronte di ciaſche

duno ,non potere- più -i nostri Cittadini vivere ſen

za

" 4 ñ M-/— _.—— - d - ñ

.1̀ i"TP



U5”

za il 'Re ſoddisfättim contenti. Gli ravvivava ſol

di quando in quando la 'cara , e dolce contezza

della proſpera ſalute di Sua Maestà , e del celere,

e stupendo corſo di ſue vittorie ;e le pompoſe,

magnifiche dimostrazioni del nobiliffimo Reame

di Siciliamome premio ben dovuto alla virtù del

Re’-ñ, con immenſo piacere , ſe ben- con generoſa

emulazione ,—aſcoltavano ’. O quanti ferventiſlimi

- voti mandavanſiu al *Cielo per lo di lui presto , cz»—

felice ritorno .ñO quanto affliggeva una dubbia

fama. - ch'ei doveſse oltra l'- autunno nella vera

mente felice Città di Palermo far ſua dimora : e

sì come gli amanti deſiderano che all' obbietto

amato' ogni altra bellezza ſembri ſparuta , e 'dif

forme ;così avrebbono volutoiNapoletani ,che in

tutti e -tre i famoſi , e ſecondi promontorj della Si

cilia , niuna Città , niuna villa , niun campo , niun

fonte, e niun di quei pregi della natura , e dell'

arte', di cui va meritevolmente fastoſa quell' lſo

la,meriraſse il Regale compiacimento. Accuſava

no la pigrizia degli' artefici , che la ricca- regal

Corona avean preſo a formare.. Bramavano il Re

più timido ,e più geloſo di ſua ſalute;tal che per

non eſporſi a' pericoli, che in tempo di state l'a

ria di queste regioni ſuole a' viandanti apportare.

più ſollecítamente dal novello Regno ſi dipartiſ

ſe.ln ſomma provavano un dolceamaro meſcola

rnento di M0 deſiderio , d’incerto timore , d’incer

ta ſperanza ,edi tutti quegli affitti , che nel ñcuo

re umano la lontananza di un bene~, per .ſe steſ

ſo
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ſo libero , ed independente, è ſolita -di 'produrrer

Allora poi , quando da replicate non d-ubbie no
velle della Corte , e da tutte leſſ veriſimíglíanze,

non ſol conghietturarono,mafuronoñ rendutiñcſier-ñ

tiſsími , che Sua Maestà , ne' principi di Luglio , la;

brieve navigazione a questa volta' avrebbe intra- '

preſa ; allora sì , che la piena della gioia , quaíì

gonfio torrente , trapaſsò le ſponde ,ce’l giubilo

diede in eccefèo , e quaſi quaſi in follia , ſe pure

ecceſèo , o follia può nominarſi un movimento

straordinario di cuore verſo un gran bene ,~ ch'e

gli racquista . Incominciarono tutti i Cittadinia

penſare ,in qual più degna guiſa,ciaſcuno a pro

porzion di ſue forze , il bramato ritorno del Re

celebrar poteſèe: ma più degli altri gli Eccellen

tiſſimi Signori Eletti di questa fedeliſsima Città,

cioè a dire ,il Signor‘DTommaſo Caracciolo , Mar

cheſe di Villamayna, per lo Seggio di Capoana;

il Signofl’íìñD. Domenico Sanchez de Luna,e’l Si

gnor D. Michele Sanfelice, Duca di Acquavella ,

per lo Seggio 'della Montagna; il Signor D. Gio:

Battista Pignatelli Marcheſe di S. Marco , per lo

Seggio di Nido( così corrottamente diceſi per Ni

lo ) il Signor D. Aleſſandro Macedonio Marche

ſe di Ruggiano, pe—r'lo Seggio di Porto;il Signor

D.Ottavio Maria Mormile ,per lo Seggio di Por

.tanova;e’l Signor D. Giuſeppe Brunaſſo Duca di

S. Filippo ,per la Piazza del Fedeliffimo Popolo.

.Eſlì,e come rappreſentanti questa famoſa Metro

Poli ,'c come dívotiíſimi Suddící di Sua Maestà,

. bra
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bramoſi di far riſplendere la lor fede , e’l loro

zelo in una occaſionedn cui gli occhi non men

degli amici , che degl' invidioſi della~ gloria del

Re’, ſarebbono ſtati~ attentiſsimi ſpettatori ; ſi vi

dero inviluppati ,e confuſi dallo steſſo ardore del

' loro vemente deſiderio. Imperocchè dall' una .par

te,eſſendo naturalmenteiNapoletani inchinati al

la magnificenza , e dall' altra fomministrando l' A

more, per ſua inſeparabile propietà, grandi, e ge*

. neroſi penſieri; ſcorgeaſi nondimeno troppo brie

ve il tempo da metterli acconciamente in eſecu

zione; e ſene giva perdendo anche molto nel deó

liberare circa la invenzion delle macchine, e del

le luminarie nella gran Piazza del Regal Pala

gio 5 e circa l'omamento del lido dell' Arſenale ,

ove Sua Maestà avea a prender terra : dappoichè

egli era impofiìbile il fabbricare in pochiſſimi di

-un lungo ponte ſopra travi confitte in mare ,nel

la guiſa , che faceaſi un ſecolo addietro nel rice

vimento di quei Viceìrè, che di Spagna navigan

do venivano.Laonde fu stimato miglior conſiglio

il darne tutto il peſo , e tutta la cura all'lngeñ

gniere D. Niccolò Tagliacozzi Canale, ſenza pre

ſcrivergli alcuna particolare idea , che il volo del

ſuo ingegno affienaſſe . Confiderö egli'che il fin
'della festa' era il celebrare con ordinatiì fuochi

.'notturni la .trionfal venuta di Sua- Maestà : ma

conſiderò altresì, non eſſervi un'anno di tempo.,

guanto ne 'conſumo Paolo Emilio per apparec

ehíare le ſuecelebri luminari‘e'in Aiifipolzi, dQPQ

aver
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aver vinto il Re Perſeo , ed aggiunto alla gran

dezza Romana il Reame della Macedonia ( a):

anzi, per l'oppoſito, eſſendo mezzo Giugno , ſa

pea beniſiìmmaſpettarſi Sua Maestà per lo prin

cipio di Luglio. Adunque , per quanto gli permi

ſe l'incredibil fretta de’ Signori Eletti,abbozzò ſu

bito le ſue idee , cominciò ad apprestarei materia.

li neceſſari ,e a raccogliere legnajuoli ,e dipintori

in gran numero , e tutta quella gran varietà di

artefici, e di operarj , che in ſimiglianti occaſioni

fan di mestieri 5 i quali tosto con incredibile ſolle

citudine poſer mano alla grande opera

Castigantque morar , opere omnirſèmitafèrwt .
r.Aggiu’ngeva 'acutiffimño stimolo a' medeſimi Signo

:ci Eletti una certa virtuoſa emulazione degli Ec

cellentiflìmi Signori' Cinque , eSei (b) iquali,

bramando di .aver parten‘el ;merito di oſſequiar

degnamente Sua' Maestà ,e di onorare quanto poſ

.íìbil mai .foſſe la: Lſuaſ~ venuta , ſuggerivano chi

una ſpezie di magnificenza , efchi un'altra : nè

.minore apparve il fervente deſiderio diciaſeuna

.delle Eccellentiſiìme Piazze al medeſimo fine con;

- , - ' gre~~ è
,ìLívhííB'Ìj-z l f . ‘. ñ `›ñ..‘_~

² ( b )’ Sono questi 'cin tuttoñxóxrx. quanti 'eranogli‘ántichi

Seggi , egſoríè ponno paraggnarſi agli). antichi Deeurioni. Cia

 

ñ ſizun Seggio; o Piazza' di preſente ne elegge ’ſei',’fuorch'è quella

di Nilo, cheì-'nefa‘ cinque: e perciòailora qua'nd'oi efli ſi radus

,nano in S. Lorenzo ~, diceſi radunarſi i Cinque ;e Sei.- Efii .non han

voto 'deciſivo, ma lo] .conſultivo,-con ſaeultàdi ,convocare ri- ñ

ſpettivamente le Piazze ’ da cui'. dipende' irdecíckre.neppub'L

bliciñaffari. ‘ .. - --. , 3; . .
ñ’~v\*’~ -Iñ
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gregate Ì E certamente ſe alla vastità de' penſieri

foſſe andato del pari il tempo , o l'opulenza del

pubblico peculio, troppo invero per le paſſate ca

lamità ſmunto , ed eſausto; egli non ha dubbio,

che grandi , ſontuoſi , e perpetui monumenti di

amore , e di fede vedrebbonſi almen cominciati,

ſe non ridotti a perfezione.Già ſorgerebbono ar.

chi,e coloſsi , e portici ,ed obeliſchi, da giostrare

colla voracità de' ſecoli ; e già per tutta Europa.

forano in gran copia ſparſe eccellenti medaglie,

nulla inferiori aquante in questo ben culto ſecolo

ſene ſon battute con felice emulazione della ſcol

tura Greca , e Romana . Senza però ſgomentarſi

così gli uni ,come gli altri ,cioè gli Eccellentiſsí

mi Signori Eletti , e gli Eccellentiſsimi Signori

Cinque ,e Sei , e bramoſi di fare almen con pre

stezza quel poco , che potea farſi; poſero ben’a

ì-cuti ſproni al fianco degli artefici . Da una par

te cioè, fu posto il Dottor I). Scipione del Tufo,

un de’ñsei della fedeliſsima Piazza del Popolo,

uom di ſua natura fervido,edi attività,e di ef

:ficacia ſingolare, acciocch’ egli daſſe moto, anzi

corſo bene ordinato alle coſezedall' altra il Mae

stro delle Cerimonie D Girolamo Trutta , e ſot

to di lui alquanti officiali inferiori, per invigila

re circa le ſpeſe, ed aver l'occhio attento ſopra

la vasta,ed incredibile quantità de’materiali,che

andavano.nella festa neceſſariamente impiegati.

Tanto in ſomma ſi operò; e maſsimamente coll'

infaticabile autorità del mentovato Signor D.Ote

B ta*
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tavio Maria Mormile , Commeſſario da' Signori

Colleghi dostinato ; che il dì dodiceſimoſſdi. Lu.

glio,che fu quello del'felíce arrivo* di Sua Mae

stà , trovoſſz ogni coſa ſplendidamente apparec- ñ

chiata nel modo ſeguente.

In quella parte del lido,proffimo all' Arſe.

nale , ove il Re dovea ñprender terra , era fatta

una larga,e comoda ſalita di legno, ricoperta di

tappeti , colle ſponde tutte adorne di drappo di

ſeta di color giallo , e chermisì alla diviſa della

Città: il quale ornamento era comune alla con

tigua punta di un vecchio fortino,ove fu ſitua

to un gran concerto di VOCl,Cdl strumenti,qua4

ſi un' armonioſa testimonianza della pubblica im

menſa letizia . Immediatamente appreſſo era in

nalzato un magnifico finto edificio , di figura

uadrata al di fuori,ed ottangolare al di dentro,

conſistente in quattro grandi archi, ſostenuti da`

colonne di ordine composto , co* loro pilastri , e

contropilastri , e piedestalli , e con tutti gli altri

membri ſuperiori,che in un tal genere di archi

tettura ſono richiesti. E questo primo ordine in

ſino al cornicione era alto palmi napoletani ot

tantadue, largo per ogni lato palmi ſettanta.

Ne' quattro lati interiori,corriſpondenti agli

angoli del quadrato esteriore ,ñ vedeanſi altrettan

te nicchie , il di cui piano , che ſi estendeva a'

quattro menſoloni d’ intaglio innarg'entato , era

comune alle eimaſe de' piedestalli :edentro le nic

chie erano quattro figure parimente innargenta

- te,
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te.,rappreſentanti la Vittoria,la Pace,la Fedeltà,

e la Generoſità . Aggiungeano ornamento alle

nicchie alcuni putti dello steſſo metallo, ſopra di

eſſe con bell' ordine diſposti , i quali ſosten'eano

quattro ovati, in cui eran dipinte le armi del Re

Cattolico . Di ſopra il cornicione del primo ordi

ne naſceano quattro archi, che reggeano l'archi

trave , il fregio , e la cornice , di altezza palmi

trentacinque , ſopra la qual cornice era appog

giata la volta ,o ſia ſcudella ſuperiore , di figura;

,anche ottangolare, col ſuo cupolino traforato nel

mezzo,di altezza di altri palmi quarantunmTre

' lati esteriori dell'edificio verſo il mare eran rico

perti di ricchi drappi, e d'intagli -eziandío innar

gentati,e di ’putti,che nelle parti ſuperiori ſoste

neano l'arme di questa fedeliſiima Citñtà,cioè uno

ſcudo, partito orizzontalmente, la. metà ſuperiore

di oro , la inferiore di color roſſo . Al di dentro

tutto- iI fondo era ricoperto di damaſco chermisî,

tramezzato di quella ſpezie di tappezzerie , che di

conſi controtagli , con drappelloni di tele di oro

increſpate ne' luoghi opportuni,e faſce,e contro

faſce di broccato di argento , fra le quali ſvo

- lazzavano grazioſamente broccati di color tur

chino . Il fregio , e’l cornicione erano adorni

d' intagli innargentati , e di putti con uniforme

varietà ſcherzanti;aì come i pilastri allato alle nic

chíe,forniti vedeanſi di cornucópie, per ſostegno

'di molti doppieri di cera;oltre alla gran copia di

lumi , ne' ricchi lampieri —di cristallo , cheldalla

.; a ſom

.'a*

`., la

_i
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ſommità de' quattro archi,e dal mezzo della vol

ta pendeano.

Un' arco di questo edificio riguardava a di

rittura il mare verſo mezzodì . Due altri, l'un

verſo oriente ,l'altro verſo occidente , davano l'u

ſcita~a due piani ſcoperti a guiſa di logge ſul ma

re, artificioſamente composti di tra ',e di tavole

ſopra la ineguaſhè\di vecchie fabbi" he,e ſcogli,

e 'ricoperti amendue di tappeti ; sì che nè ſdruc

ciolare, nè intoppare vi ſi poteſſe.Ciaſcun piano

era lungo palmi cinquantacinque,elargo quaran

.tuno:e ſoldalle ſpalle, cioè dalla parte di ſetten

trione, eravi un muro appartenente all' Arſenale:

il qual muro anch'egli ., per quanto a‘gguagliava

il primo ordine del mentovato edificio, era ador.

no di un bel compartimento di controtagli , e di

bro‘ccati di argento , con'ñ alcuni putti`innargenta~

ti ,che ſopra ciaſcuno de' due piani ſosteneano un

bel tabellone. -In quello del muroa destra leggeafi

P

“*- - DuLCISCuRA

PARTHENOPES

VIDEN

urtnrrusA crvrrAc a,

fruuM PRAES'I‘OLATUR

-ADVENTuM

ET VOTISSUPEROS

L . FAIIGAT

' Nel

--ó-n— _< __-___. __ _--_- ____
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ñ,Nel muroaſinistra leggeafi

AFFuLSIT TANDEir iGRA'TuS ILLE DIES

'AUREA LUCE NITENS

Quo TE REDUCPEM

REGmsQuE AuCTuM

EXCIPIT uLNIS

FIDA NEAPOLIS

Perchè il piano ſottoposto a questo tabellone era

contiguo 'al ponte già detto , perciò quivi stettero

gli Ecc’ellentiſſimi Signori Eletti aſpettandmſedu.

ri in un bancmla venuta di Sua Maestà;nel men--`

tre che il vaſcello,le galee,e gli altri minori na..

vigli andavano lentamente entrando nel Porto; e

un pieno coro di muſica intanto ſacca sì, che tue.

to il circonstante lido di ,lieti Viva del vittorioſo

Re riſuonaſſe . I .

Dal quarto arco dell'edificio verſo ſetten~

trione entravaſi in una ſpezie di galleria, o stra

done , con molta ſpeſawfati-ea formato di tavo

le,e ricoperto di tappeti , parte ſull' aſciutto terre

no, e parte su quello , ove l' ingordo mare ſi ha

fatto strada . Era la galleria di lunghezza palmi

napoletani cinquecento trentatrè , di larghezza

palmí quaranta , e. di altezza palmi ottantuno in

fino

ſi":
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ſino al piano del cornicione . Da questo, che fa

cea ben proporzionato riſalto , nalcea una volta

finta, col ſuo ſesto, e ſopraſesto di Palmi ſeſſan

taſei di giro,ricoperta tutta di damaſchi chermi

sì , e di ricchi controtagli , con vaghi comparti

menti di faſce, e d'increſpamenti di tela di oro,

e di broccati di color turchino: nè pícñciolo orna

mento aggiungeano gl' innargentati putti, che ſe

dendo ſul cornicione, molti intagli parimente in

nargentati,e ricchi festoni ſosteneano. E bello era

anche il vedereitraforati cupolini, che con egua

li distanze per tutta la mentovata lunghezza ſcor

geanſi; da' quali pendea un gran numero di lam

pieri di cristallo , di lumi di cera in gran copia

forniti.Ornate altresì maraviglioſamente dal cor

nicione in giù erano le lunghe pareti laterali:

imperciocchè cíaſcheduna di eſſe era compartíta

in trenta pilastri di ricchi controtagli ,ein ſeſſan

ta contropilastri di broccato di argento,con ven-

tiſei fondi di damaſco chermisì fra' loro interval

lizſopra iquali facean vaga mostra altri increſpa

-menti di tela di oro;sì come gli ſvolazzanti broc

cati turchini , che da' mentovati putti del corni

cione pendeano . Infinito, per tutta la lunghezza.

della galleria, era anche il numero degli ſpecchi,

o ſia placche , con loro cornucopie indorate, tutte

di lumi di cera dovizioſamente ſplendenti - In

ſomma anche il pavimento avea la ſua magnifi

cenza, che naſcea però dalla neceflità;impercioc~

chè ad agguagliare il tavolato,e'l terreno,che lo

-com
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componeano,furono così l'uno,come l'altro, di

uno stupendo numero di arazzi coperti.

Andava lo stradone a terminare alla porta ,

che diceſi della ſcala ſegreta , onde dal mare ſi

monta al Regalpalagio. E a questa porta ſerviva

di ornamento una ben' inteſa opera di architettu

ra ,composta di piedestalli , di modiglioní , di ar

chitrave , di fregio, e di cornice, con degl' innar

gentati angioloni di rilievo, adattati per ſostegno

di alcuni candelabri , copioſamente arricchiti di

doppieri di cera. Nel mezzo del Vano, ſoprastan

te alla porta, era formato come un padiglione di

drappo , per la ricchezza aſſai ragguarde'vole; al

quale aggiungeanfi alcuni intagli innargentatiy

che ſosteneano un tabellone di figura ovata , col

la ſeguente ſcritta , tolta in parte da quelle Ode

di Orazio, ove ſi cantan le laudi di Augusto: le

quali parea che istaſſer molto bene a Sua Maestà.

nel principio del meſe di Luglio . allora quando

mostravano i nostri campi di dar non ſol dovi

zioſa , ma raddoppiata , e maraviglioſa ricolta, ^

Dicea la ſcritta così

DI;

.pdc.
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lì

DILECTE DEO

g‘uTELA PRAESENS ITALIAE

TUA REX AETAS ‘

AGRIS FRuGEs

ET DEcus NOSTRIS

RESTITuIT ORIS.

Soprastavaaquesto tabellone un' obeliſcmin

'cima del quale era un gruppo di nuvole, che ſer

vivan di baſe al ſimulacro del glorioſo Martire

:nostro ſpecial Protettore San Gianuario, posto in

atto di benedire il Re, e fra due angioloni, l'uno

col Pastoral veſcovile , l'altro colle Ampolle del

Sangue, che ſoglion ſervire di particolar Contrai;

ſegno del Santo :e tutto ciò ſotto un-~bel padi

glione di broccato turchino, da putti innargenta

ti anch'egli ſostenuto. -ñ

Tanto fu apparecchiato ſul lido:e con tanti

lumi di cera, quanti mentovati ſene ſono , sì perchè

ífuochí portano naturalmente con ſeco una certa

idea di magnificenza;e sì perchè potendo accade

re , che Sua Maestà giungeſſe di notte tempo;egli

era convenevole, anzi neceſſario,che il luogo del

ſuo paſſaggio, renduto dal molto apparato alquan

~to oſcuro , in pompoſa ,e degna maniera s’illumi

naſſe. In fatti non furonoi lumi del tutto inuti

li; poichè circa le ventitrè ore ltaliane,il Re dal

lido,
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lido, per lo magnifico stradone alla ſcala ſegreta,

e da questa al ſuo regale appartamento , ſoddiſ

fattiffimo , ed intenerito dalle liete voci de' ſuoi

ſudditi,fi riconduſſe.

Molto più neceſſario ei ſi fu lo adornare,

ed illuminare la gran Piazza del Regal Palagio,

principal ſede della Festa ; la quale non già una

volta ſola, e alla sfuggita ,ma di piè fermo , eper

tre giorni continui, dall' occhio perſpicace di Sua

Maestà , delle belle arti intendentiffimo, avea ad

eſſere riguardata. (Divi egli da] ſuo balcone far

dovea di se vaga ,e deſiderata mostra,econſolare

questo amantiſiimo, e numeroſiſſimo popolo:ed a

.ſpettacolo cotanto nobile ogni più famoſo,e cele

brato teatro ſembrar poteva povero, e diſadatto.

Aggiungeafimhe niun' altro luogo fora stato ca

Pace di qualche coſa di grande,di regolare, e di

augusto , per rendere in pubblico nome la debita

testimonianza della univerſal letizia, o ſia per la

felice venuta di Sua Maestà , o per gli altri av

venturoſi accidenti,che ad un tempo steſſo furon

ſaputi.E parve veramente,che l'eterna Providen

za, con mirabil' ordine ,congiunger voleſſe tre fe

ste,.e nove giorni, o ſia un quadrato numero, di

ſomma allegrezza:cioèadire,lumi per l' acquisto

della ineſpugnabile Siracuſa ; lumi per la fausta

incoronazione del Re nella inclita Città diñPa]erñ

mo ;e lumi finalmente di compiuta allegrezza per

lo di lui Proſpero, e trionfal ritorno.

F13" adunque di contro al Rega] Palagio eret

' - to
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to primamente un palco alquanto~ centinato , al

to dal pian terreno palmi cinque , largo venti,

e lungo palmi eennovanta: nella fronte del qua]

palco eran per lungo diſposte quattro vaghe , c

copioſe fontane , con loro conche centinate , ab

bellite di trofei;ein due di eſſe vedeaſi un gran

Corſiere per ciaſcheduna ; che riputaſi antichiſſi

ma inſegna della Città di Napoli ; forſe per loi studio de] cava]care,nel quale i Napoletani ſono

stati in ogni tempo eccellentistimi. Dico., riputa

ſi,perchè non abbiamo di ciò niuna certa pruo
va , o indubitabile monumento .ì Le antiche nostre

medaglíe,altre hanno il Dio Ebone, o ſia il Mi

notauro; altre la lira, appoggiata alla cortina di.

.Apollo;altre il corno dell' abbondanza ; e rariffi

me un' uomo a cavallo, ſimileaquello delle meda

glie di Taranto, e de' Salentini: ma sì come dal

cavallo ſulle medaglie de' Salentini non ſegue ,eſ

ſer loro impreſa il cavallo; così dal cavallo ſulle

medaglie di Napoli, non ſegue che il cavallo ſia

l'impreſa della nostra Città : e maſſimamente per

chè niuna ragion vorrebbe, che ſi prendeſſe l'im

preſa , più tosto dal cavallo , che non dal Minotau

ro ,o dalla lira, o dal cornucopia. (LJ—anto al ca

vallo, dipinto così nel Seggio di Capoana , come

in quel di Nilo;il primo frenato,in memoria del

cavallo di bronzo , vicino al Duomo, cui fu per

diſpregio imposto il freno dal crudele ,, e rapace

Imperador Corrado ; l' altro ſciolto, e corridore ; eſ

ſi [ono certamente inſegna particolare di quei due

no
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nobiliſiimi Seggi, o pur di 'quelle due Tribu , o

. quartieri, o rioni, come vogliam chiamarli 5 ma non

perciò vale a dire, che ſieno inſegna della Città

tutta : altrimenti rimarrebbe in piedi tuttavia il

- dubbio, qual de' due fuſſe l'inſegna di Napoli, ſe

lo sfrenato di Nilo, o pure i] frenato di Capoa

na. Per que] che ſi attiene al mentovato cava] di

bronzo , ildi cui capo vedeſi oggidì entro il pa

]agio detto de' Conti di Mataloni ,poſſeduto di

preſente da] non men valoroſo Colonnello , che

gentil Poeta , i] Signor Principe di Colobrano;

eglièaſſai veriſimile,che dalla cieca Gentilità de

v dicato foſſe al Dio Nettunno ( per la nota gara

con Minerva nel dare il nome alla Città di Ate

ne) il di cui tempio ,credeſi , che ne' ſecoli addiefl

tro in quel ſito foſſe, ov'è l'aguglia del glorioſo

San Gianuario. Perchè poi Napoli, di origine At

tenieſe , fu-ſſe- cotanto a Nettunno divota, egli è faci

le il conghietturare ; non ſolamente perch' ella , come

città marittima,proſpera navigazione dalle marine

-Deitadi implorava;ma per un luogo di Pauſania,

nelle coſe degli Achei,a capi IV. ov’egli ſcriſſe : Feni

ee da Perimeda ,figliuola di'Eneo , generö Aflípa led,

ed Europa. Da dſiipalea , e da Nettunno nacque An

rceo Signor de' Lelegi , duce-o dalla moglie Sam-ia,

figliuola del fiume Meemdro , ebbe Perildo , Enudo ,

Samo, Aliterſò , e Partenope ; dalla quale , congiun

ta ad Apollìnhnacque Licomede. Avolo adunque

fu Nettunno di Partenope: la quale , eſſendo mo

glie" di un così famoſo cantore, come fu Apollo ,

C 2- di
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divenne anch’ella gran cant'atricemnde nacque la

favola del maraviglioſo canto delle Sirene, tra le

quali Partenope , nostra fondatrice , fu annoverata.

ll tempo anche conviene , perchè Aneeoñ fu uno

degli Argonauti( Igino fav- I4.)come Falero, al

quale la prima fondazione della Città nostra ezian..

dio ſi attribuiſce . Ciò basti per gir cercandota

stone 1’ origine della preteſa inſegna del cavallo:.

nè più lunga digrcffione dal preſente propoſito ci

vien permeſſa.

A] mentovato primo piano ſi aſcendea per

ſei ſcalinate , difeſe da' loro balaustri ,e da tutti i

membri rilevati , che a' balaustri ſogliono aceom.

pagnarſi ;e trovavaſi un compartimento di vaghi

fiori ,e di verde mortella , renduta vie più lucida

da molti zampilli diviva , e chiara acqua , con

molta industria quivi portata : nel mezzo eravi

una grande,emaestoſa fontana ,che finiva ñin una,

statua di Ercole trionfatore , con la clava ſotto

i] braccio,e l'idra abbattuta a piedi :non ſolamen-

te per ſignificare la fortezza”: le vittorie del no

stro invitto Sovrano; ma con iſpezieltà ancora il

recente acquisto del Reame di Sicilia: dappoichè

ñuna delle impreſe', da Ercole glorioſamcnte con,

dotte a ſine, ſi fu lo uccidere Erice Redi Sicilia

(figliuol di Venere , e di Buti, uno degli Argo

nau-ti,o ſecondo altri di Nettunno)il quale tutti

gli stranieri che nell'lſola capitavano , sfidava a

combatter ſeco col cesto, cmiſèramente amorte gli

conducea , sì come notò Servio ſul verſo l574,.

ñ ' del'
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dell' Eneida. Oltre alſſſimulacro‘ di Ercole ,eranvñi

in ſito alquanto inferiore le-statue della Fedeltà,

e della Costanza ,ed anche del fiume Sebeto , cor
teggiato da alquantiñ Tritoníze di più varie figu-`

re ,che ſosteneanmquali le armi del glorioſo Cat.

tolico Re ,e quali le armi della nostra Città, con

alquanti ben composti trofei.

Da' lati ,di questa steſſa fontana per due ſca

linate 'montavalì ad un'altro piano , o ſia palco,

lungo, ſenza le vedute de' fianchi ,palmi :centren

tadue , ed alto dal primo palco palmi trentadue .

La faccia perpendicolare era partita in dieci pila

stri ,co’ loro contropilastri di .ſaldo ordine Toſca

no,quale ne' luoghi molto am-pj,edi grande aria

è richiesto ; e maſſimamente là dove altri ordini

di architettura più ſvelta , e gentile convien ſo

prapporre.. ll cornicione di questo primo ordine

era adorno di balaustri,col loro architravmebal

'latojo, ſul quale fingeanſi dc’testi di mortella, e

di fior-i in proporzionata distanza diſposti; e tra

gl' intervalli riquadrati degl' inferiori pilastri To

{cani,eran dipinti alcuni ſcherzi di putti,ed al-

tri-ornamenti,aguiſa di stucchi di color di bron

zo. Nelle due estremità di questo medeſimo pri

mo ordine, che chiudeanſi con vedute ſemicirco-

-ñ-- ---~—7~ -.7~~r-~fil~-*1—'v ,l.~ --~ ~—-—~-’~——-~***~ ~fi—— ñ— ññ ñ—

lari, adoproſſi la Scenografia; la quale , ovunque

ſi tratta _di lume artificiale , ſuol produrre vago,

e meraviglioſo effetto; e maſſimamente allorché fi

adopera con ;buon giudicio il .debito digradamen

{o non zſol de'corpi , ma .del colore. Così nell'una,

come
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come nell'altra estremità,ſecelì adunque' una Ve

duca di~due file di colonne di ordine Composto,

distanti Palmi ventitrè , ed alte con tutti i loro

membri (compreſo .il cornicione) palmi cinquan

ta;ſul quale ſorgeano due pezzi d' intaglio a gui

ſa di trofei, colle inſegne della Città:e per fian

co alle colonne eran due altre vedute di boſca

glie,edueñ trofei d’arme,i quali di giorn'o ſervi

vano di ornamento,e di notte erano comodiffimí

per appiattarvi i lumi neceſſari.

Nel mezzo del deſcritto palco di ordine

Toſcano estollevalì il ſecondo ordine Composto:

formato da dieci colonne, e dalle loro controco

lonne, con tutti i membri convenienti , dal piede

stallo inſino al cornicione; di altezza in tutto

Palmi cinquantaquattro , di lunghezza Palmi cen

todiciotto. ll terzo ordine formavaſi da alcuni mo

diglioni,i quali riſaltavano ſopra le deſcritte c0

lonne a guiſa di Caríaridi,e venivano adorni' di

putti ſedenti , che ſosteneano anch' eíſi le arme

della Città. Sopra del cornicione centinato,e~ben

rilevato di questo terzo ordine , erano le statue di

varie virtù,enel mezzo di eſſe riſplendeano,con

ornamenti di rilevato intaglio , le armi di Sua

Maestà, alle quali era ſoprapposta un’ ampia regal

corona , accompagnata da. nobile. ſcherzo di pan

ni,e di putti,e di più di una Fama in açto di dar

fiato alle' lor trombe. In tutto dal cornicione del

ſecondo ordine inſino alla ſommità della corona

erano Palmi ottanta; dal pian terreno Palmi cen

’ ſet
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ſettantuno. Tra le cinque e cinque colonne apri

vafi un grande arco,nel cui fondo in lontananza

dipinta era la celebre Cittadella di Meffina , con

incredibile felicità, e ſenza ſguainarvi ſpada,ſot

torneſſa dal Re nostro Signore.ln aria ſcorgeafi il

nostro grande ,e stupendo Protettore San Gianna

rio , in atto di porre ſul capo del pio vittorioſo

Principe una corona regale , e gli Angeli d’intor

no al Santo, qual' appreſentava lo ſcettro , e quale

il manto regale:e così queste, come tutte le altre

figure, contornate, e ſituate con ragion proſpetti

va , facean poi belliffima veduta di notte tempo,

per via de' lumi appiattati . Sulla fronte dell' arco

leggeaſi in un magnifico tabellone , ſostenuto da

putti innargentati , la lnſcrizion ſeguente, compo

sta dal Signor D. Gaetano Maria Brancone;da Sc

gretario di questa Eccellentiffima Città aſceſo per

li ſuoi molti meriti alla carica di Segretario Re--

gio della Rega] Camera di Santa Chiara .

CAROLO BORBONIO

NEAP. SICIL. ET HIERJIS.

FLORENTISSIMO REGI ~ ~ñ

01} EJuS REDITuM `(LHAESITISSIMIS voTis EXOPTATUM

.LAMPADICOS LuDos. '

Con
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Continuavafi per l'una parte , e per l’ altra della

deſcritta macchina una ſpezie di anfiteatro , che

veniva a circondare , e rinchiudere tutto quell'am.

pio ſpazio,ch’è dinanzi la facciata del Rega] Pa

lagio : ed era egli compartito in otto archi , ov

ver porte ,ciaſcuna larga palmi ventuno , ed alta

palmi cinquanta,compreſo il cornicione. A piom

bo ſopra i pilastri, che ſostenean le volte di que

ste porte , eran diſposti alcuni vaſi di rilievo co'

loro zoccoli , che faceano un bel finimentme fra

l'uno , e l'altro 'di eſiì era ſul mentovato corni

cione un lavoro d' intaglio, con due Fame allato,

che ſosteneano le arme della Eccellentiſſima Cit

tà ; donde pendea in mezzo dell' arco un vago

lampiere di cristallo, ricco di molti lumi di cera.

E perchè ſi previde, che quando tutto il circuito

della piazza ſarebbe stato illuminato,le otto por.

te ſenza lume avrebbon cagionato una ſpezie di

orrore ; perciò ſi aggiunſe nel mezzo di ciaſcuna

di eſſe , e propriamente nel pian terreno , una

macchina piramidaleffla guiſa di candelabro, capa

ce così per l'altezza} come per la larghezza , di

molti lumi ; e riuſcì l' invenzione aſſai vaga , e

gentile. ñ

Sopra quella porta, ch' era proffima al Pala

gio Vecchio , leggeafi l'lnſcrizion ſeguente,com

posta dallo steſſo Signor D. Gaetano Maria Bran

UQDE . . .

l CA
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CAROLO BORBONIO REGI

MñAxIMo PRlNCIPI SEMP. Aus.

Qui TERRA MARIcLuE SAEVIENTE HYEME

IN SlCILIAM PROFECTuS

GERMANIS DOMITISHOSTIBHS

ARCIBIISQUE RECEPTIS

RESTITUTA SICuLIS FELIClTATE

MAXIMAM SIBI GLORIAM COMPARAVIT

i DE REBuS TAM PRAECLARE GESTIS

LAETuS ORDO PoPuLusQyE NEAPOLITANuS

Sopra l* altra porta., contigua alla Chieſa di

San Spirito era ſcritto

- D PRo
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~ñPROV!CTORIA

REmTu AtrtLuE INCOLUMITATE

cARoLr BORBONJ . .ſi

PHILIPPI v. CATHOL. REGIS F.

LuDovIcI DELPHINIñ N.- .ñ ñ)

LuDovlcI MAGNI PRON."

-. NEAP. 81011.. ET HiERus. REGIS

HÎSPAN. lNFANTIS

FARM. PLACENT. ET CASTRI DuCIs

MAGNI PRl\NCIPIS ETRuRIAE;

POST RECEPTAM SICILIAM

ORDO POP.,Q;_NEAP.

PORTICUM TEMPORARÌAM

OPTIMO PRINClPl DD. ‘

A RENATA NEAPOLI ANNO II.

Wella lnſcrizione ſu dettata da altro Au

`tore , amante degli antichi marmi: e nell'ultima

riga non ſolamente egli ebbe il penſiero alle me

daglie di Sergio Galba coll'Epigraſe Roma rena

ſèem ; ma una idea anche più nobile di stabilire

un punto fiſſo di Cronologia per la nostra Isto

ria, e d' incominciare una novella Era 'Napoleta

na dall'anno M.DCC-XXXIV. in cui ſu dalla

Divina Previdenza renduta. a questa famoſa Me

LÌ. U0*
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tropoli la Regal Sede , abbandonata nel M. D. l.

dal Re Federigo di Aragona , che ritiroſſí in

Francia alla mercè di Luigi-XII. Frequentiffimi

nelle medaglie Greche ſono i ſegni cronologici,

così dell' Era Greca di .Aleſſandro , e de' ſuoi

Succeſſori nell' Egitto , e nella Soria come dell'

Era di Augusto,incominciante dalla battaglia di

.Azio,gli anni di Roma DCC.XXlII. il quale an

no concorre coll’anno CCLXXXII. dell'Era Gre

ca, cioè Siriaca: anzi molte altre Ere particolari

fi ~truovan ſegnate nelle medaglie, battute da Cit

tadi Greche in onor de' ſucceſſori lmperadori ,no

tando il tempo ch' elle furono da eſſi ristorate

ed abbellite, o di privilegi di Neocori,e di Aſili

arricchite . Or quel, che fu lecito a picciole Cit
tadi ne' tempi antichi in ñmemoria de' loro pro

ſperi avvenimenti, e' talora ſorſe men per benefi

cio ricevuto , che per adulazione; dee eſſere an

che lecito a Napoli per un' avvenimento, che ſa-Î

rà famoſo ne' ſecoli avvenire , e il punto più me--

morabile della nostra [storia. ~ - . -

Sopra la porta opposta,donde fi uſciva ver;

ſ0 il mare , leggeaſi la ſeguente lnſcrizíone del

ſoprallodato Signor Brancone.

-J.__.4A
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INGREDERE-

HAN’C Tur AMANTISSIMAM uRBEM

CORONA 'AC TRI’UMPHI INSIGNIBIÌS EXORNATuS

' CAROLE REX NOSTER

DEcus ITALIAE

CATHOLICORHM REGuM DELrcIuM

SPES PuBLrcAE FELICITATIS o

PoPuLoRuM DESIDERIuM -ET AMOR:

TIBI

Pos'r RECIPERATAM SICILIAM

AuSPÌCATIuS REDEuNTI

VIRTUTI FoRTuNAEQuE fruAE

HOC SPECTACULUM EXCITAVI'I'

_ORDO POPuLuSQuE NEAPomTANus

Sull’ altra vicina porta diverſo Autore avea

ſcritto -
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cARoLo BORBONIO

N—EAP. SICIL. ET H1ERus. REG!,

INVICTO Pro FELICI

HISPANlAR. INFANTI

PA'RM. PLACENT. ET CASTRI DuCI

ñ- MAGNO ETRURIAE PRINCIPI

QuoD DIFFICILI HYEME

LuCANORuM BRuTTIORuM-:LuE

MONTANA PERAGRAVIT

VERE TRINACRIAM RECEPIT

-AESTATE CORONAM ADEPTuS

NEAPOLITANOS CIVES

REmTu su"o BEAVIT

Negl' intervalli fra una porta e l'altra eran

formati .otto ſpazioſi , e comodi palchi , per uſo

degli Eccellentiſſimiäfiignori Eletti 5 da' quali ne

poi dato il como o alle principali Dame della

Città . A ciaſcun di eſſi ſi aſcendea dalla gran

Piazza per due agíate opposte ſcalinate , che ſer

vivano ancora di ornamento- I pilastri , che ſi al

'zavano a fianco di questi palchi, erano' uniformi

a quei del-le porte ſuddette,cioè di ordine Toſca

no, e ſo ra effi eziandio erano alcuni vaſi co' lo

r0 zoccoli` rilevati 5e tra -vaſo e vaſo alcuniñcandef

`

la~ `
s .~q
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labri aſſai bene inteſi , e capaci di molti lumi.

Ogni palco era al di dentro illuminato a guiſa

di una picciola ſcena , il di cui fondo rappreſen

tava in pittura qualche inſigne azione di Sua

Maestà , dal primo ñſuo valoroſo entrare nel Re

gno inſino al glorioſo ritorno dall'impreſa della

Sicilia : e perchè gli otto palchi non erano ſuffi

cienti,furono aggiunte quattro altre ſimili vedu

te , due per parte nelle estremità della gran fac

ciata del Regal Palagio , che in tutto facean do

dici.

La prima veduta rappreſentava la fuga de'l

Tedeſchi dal ben fortificato campo di Mugna

no a' confini del Regno ; e in un cartellone ſul

fregio della facciata esteriore era ſcritto

Hoſier , Jcffèrtir munizioni”: ,' fitga e-va.

dum' .

Nella ſeconda veduta era eſpreſſa l'ubbi

dienza renduta a Sua Maestà dalla Città di Na

oli , andandola ad inchinare infino in Mataloni.

E la leggenda dicea

‘ , Neapolitam’ , ad xiv. lapide”: ahi-'iam pro

greſſi , ultra ſëſè denim” .

Nella terza rappreſentavafi l'acquisto delle

fortezze di questa Metropoli , colle guarnigioni

prigioniera di guerra,e la ſcritta -dicea così

-Arre-.r
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Arc”. Napoli:: ~., i559"l stjè ,trade-re bqfler co

gzmtur .

i ’ . . - L l' ' . "

Nella quarta. il ſimile acquisto del Castel

lo‘,’e Porto di' Baja:e vi ſi leggea ' ~

Baj” mira “cela-rita” , ac filicitate‘cxpu

gna: . -~ « ~

Nella quinta la- giuliva acclamazione fatta.

dal' Popolo Napoletano nella 'prima venuta di

Sua Maestà. E vi era ſcritto

Laetir Acclaim-etiam”: Neo-poli excipimr ,

La ſesta avea‘- dipinta- la fata! vittoriañ di

Bitonto :- colla ſcritta

Jpud Butzmtum baster— tlc-letti.

Rappreſentavafi nella, ſettima l’ñeſpuglnazion

~di Gaeta,con gli argini , stabiliti pertmo'lti paſſi

entro il mare ,per -piantarvi le batterie=con que

-ste parole

~Cajetam miri: operi-ibm 4:1. deditiomm cogz‘t.

L' ottava veduta avea dipinta l’ eſpugnazion

`di Peſcara, e la ſcritta- dicea

. ñ

f' ñ -e ñ›

.—
-
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loi/*curia per Legato: exp-{gnam .

La nona la reſa di Capova: e vi ſi leggea) l

Capa-:m lenga obſidiom premi! , 4c rec-ip”. l

La decima il giubilo, e l'acclamazione della

feliciſſima Città di Palermo z con le' parole ſe-~`

guenti

Optima Principi [Dl-raduni Panbormiltam' ,

Nella undiceſima era rappreſentata la reſa.

della ineſpugnabile Sir—acuſa:ñe vi era ſcritto

Magna tormmtorum *vi S_yrdflgſae ſùbafle.

La dipintura dodiceſima ſignificava final

mente l'acquisto de' Preſidi- marittimi della To

fcana;come dalle parole ſcrittevi

Arc” .Etra/:i litan'r *vc-niun! i” pote/fatima.

Servivano oltracciò di maestoſo ornamento

alla gran Piazza due ſontuoſi`trofei,diſposti qua

ſi allato alla macchina principale. Era la lor ba

ſe ottangolare, e“l di lei diametro Palmi ſeſſanta:

il primo ordine alto da terra Palmi quindici , al

quale ſi aſcendeva per quattro comode ſcalinate,

adornc d' intagli innargentati, e di due belli vafi

PCI'

ó-ñññ aà`ñ -
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per ciaſcheduna co' loro ‘zoccoli,eñ di ben diſposti -

candelabri .Due Fame per ogni lato,cioè nell' in

tervallo perpendicolare tra ſcalinata , e ſcalinata ,ñ

ſosteneano un tabellone di figura circolare colla

ſua Inſcrizione; la quale nel Trofeo a destra della

Piazza, ch'era il primo a ehi veniva dalla strada

Toledo , dicea

De qjeflir Sicilia Germani:.

Nell' altro a ſinistra

Sicilia in jim”: dz‘iíomm ,~ ímperíumque rc

flimta .

Nel mezzo del primo piano ſorgeva un pie-'

destallo, parimente ottangolare‘,alto Palmi ſedici;

compreſa la baſe, le cornici , ed ogni altro orna

mento ; e’l ſuo diametro era palmi quarantadue .a

ln ciaſcun' angolo ſuperiore era allogata una figu—

ra in piedi innargentata,che ſostenea un candela

bro ; e allato ad ogni figura due vaſi co' loro,

zoccoli, e- con ornamenti di rilevato intaglio di

argento . Sopra questo piedestallo ſeguivano due.

ordini centinati,co' loro convenienti fregi ,e cor

nici ;dí altezza,ambedue preſi inſieme, palmi ſet

tanta;e in cima ad eflì erano timpani, tamburi 5

eorazze , e-lmi, ſcudi, lance,bandiere,ed altri ar'

neſi da guerra , diſordinatamente ordinati ,i e; va—

gamente aminonticchiati : in mezzo a' quali ſor-z -

E geva
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geva un gran ſolido ovato;dal cui finimento in;

ſino al piano del testè mentovato ſecondo ordine

erano palmi quarantaſette:ín tutto dal piano del

la piazza palmi napoletani cenquarantotto. ln ci

ma del Trofeo a man ſinistra ſcorgeaſi il ſimula

cro della Vittoria , in ſembianza di volare , con

una ghirlanda di lauro nella destra,e con un rañ‘

mo di palma nella ſinistra ,come dagli antichi ſo

lea figurarſi . Il Trofeo a destra terminava in un

ſimulacro della Pace, colle ſue inſegne; cioè a di

re con una tazza nella destra mano , e con un

corno di dovizia ſotto il ſinistro braccio , come

ſpeſſo nelle antiche medaglie vedeſi effigiata.

Certamente niuna pace è più stabile,e più ſicura, ñ

fe non quella , ch'è figliuola della Vittoria , la

quale alla baldanza de'vicini,e de' lontani nemi

ci pon freno: nè altro ſi è il fine delle giuste, e

legittime guerre , ſe- non quello di vendicare i

torti fatti al Principe , ed a' ſudditi 5 ricuperare

ciò , che dalla altrui violenza è stato malamente

'occupato5e quindi la pubblica ſicurezza,ela pub

blica tranquillità stabilire. Or questi ſoavi frutti

provando i due Reami di Napoli , e di Sicilia,

mercè il rapido stupendo volo delle vittorie di

Sua Maestà; con molta ragione, e non con adu

lazione poetica,ma con istorica fede la Vittoria,

e la Pace su i due deſcritti Trofei furono collo

cate. Lungo ſarebbe, e forſe di molta noia , lo

gir partitamente deſcrivendo i ſestoni , i vaſi , le

statue, i putti, c le maſchere' innargentate, onde

amen.
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amendue i Trofei da capo a piedi erano abbel-liti..
Ma non dee ñ paſſarſi in ſilenzio la prodigioſa

quantità di torchi di cera, i quali,come in tanti

ſpecchi , riflettendo in tante e tante coſe innar

gentate,multiplicavano a diſmiſura il lume ,e fa

'ceano una veduta , che nè 'più- nobile , nè più

ſplendente , nè più magnifica ſi ſarebbe di gran

lunga potuto deſiderare. Anzi ei non dovea farſi

altrimente:dappoichè eſſendo tutto l' anfiteatro ,e

le fontane,e’ palchi a maravigli-a illuminati, al di

fuori con cera paleſe , al di dentro con ſevo ap

piattato 5 ſconcia coſa del certo stata ſarebbe , ſe

il principale ornamento della gran piazza, cioè a

dire i due deſcritti Trofei non foſſero stati anch'

eſſi di torchi; e di doppieri ſoprabbondantemente
forniti. ñ ñ -

` Sotto poi gli archi della gran facciata del

Regal Palagio eran fatti di quà edi là della mag

giore entrata due gran palchi a tre ordini , 'per

eollocarvi quattro gran Cori di muſici , che tra

voci , e strumenti paſſavano il- numero di dugen

to perſone. Anche questi palchi eran dipinti, ed

ornati a maraviglia, e ricchiffimi di lumi; maili

mamente colla giunta di quelli , ch' eran ſopra

quattordici come piramidi, ſituate verſo il fondo

degli archi. E in ſomma tutto il vasto proſpetto

del Regal Palagio era nobiliflìmamente addobba

to di 'ricchi controtagli ,e di broccati di argento,

e di tele di oro , tramezzate di festoni di dama

ſco chermisì ,' ed illuminato con incredibi-l nume
ſi ' ñ H * E 2 ro

…L
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ro di ben diſposti doppieri: ma degno ſopratutto

era da riguardare il balcon principale , a cagion

del ricchiſſimo baldachino; il di’cui pregio mag

giore però era di quando in quando l'amabiliſſi

ma preſenza del nostro invitto Monarca.

Qgantunque sì ſontuoſe feste foſſero state

celebrate a ſpeſe di questo fedeliſſimo Comune, il

quale dagli Eccellentiffimi Signori Eletti rappre

ſentaſi , come da Proccuratori degli Eccellentiſiì

mi Seggi , ovver Piazze; contuttociò ciaſcuna di

eſſe in ſuo particolar nome feceñeziandio ſplen

dida dimostrazion di allegrezza ; qual con una

invenzione ,e qual con un'altra , ricco baldaehino

innalzando , [otto il quale era il ritratto del ma

gnanimo Re ſituato,con numero conveniente di

doppieri di cera . Non ſi badò nè anche a ſpeſa

perchè ne' medeſimi Seggi ſi cantaſſer le lodi di

Sua Maestà : imperciocchè i numeroſi Cori ſotto

il Regal Palagio cagionarono penuria di ſcelti

muſici : e in ſomma ſe la diverſa capacità degli

edificj non aveſſe renduto inutile,e vana la gara

della magnificenza , difficiliffimo fora stato il di

ſcernere a qual delle Piazze ſi doveſſe il prima

tO. x

Io non istarò quì a ridire , con quale stu*

penda,ed artificioſa copia di lumi parea,che an

daſſe tutto in fuoco così il Regio Castel Nuovo,

come ogni altra delle Regie Fortezze:non eſſen-ñ

do mio intendimento di deſcrivere ciò , che in

questa occaſione è stato fatto a ſpeſe del Regal

Pa

r
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Patrimonioz e nettampoco la maniera, con cui il

privato lmpreſſario illuminò la grande,e celebrata

fontana , che ilñ nome ritiene del fu Vieerè Duca

di Medina de las Torres , che nel ſecolo paſſato la

ereſſe : ma non debbo a patto aicuno tacere la

nobile- emulazione,che per tutta la Città ſi ſcor

ſe tra gli Eccleſiastici,e maſſimamente Regolari, '

i quali belle , -e vistoſe macchine generoſamente

innalzarono ; in cui , sì come al loro lnstituto

eonveniva,del pari la religione,e l' oſſequio alla

Maestà del Re ſi ammiravano . Una delle più

belle( e forſe non ebbe iguale ) fu quella de' PP.

della Compagnia 'di ,Gesîhſulla facciata della lo

r0 Chieſa di San Franceſco Saverio, proſſima al

Regio Palazzo Vecchio 5 la quale, per la' nobiltà

della invenzione , per la diligenza nella eſecuzio

ne, per la ricchezza degli ornamenti” per la co

pia de' lumi di cera ,ſembrava che ogni altra di

gran lunga ſuperaſſe. Nè molto inferiore fu quel'

la , dall'altra parte eretta da' PP'. Minimi di San

Franceſco di Paola innanzi'alla loro Chieſa di

San-Luigi : e, per quanto conviene alla povertà

deli'lnstituto , le dimostrazioni de' PP. Riformati

del Convento della Croce di Palazzo , e dell' al

tro contiguo, detto della Santiſſima Trinità, ov*

vero del Governo del Santo Sepolcro. Nella strap

da Toledo ſi distinſero Te Monache del Regal

Monisterd della Concezione , e generalmente tut

te le caſe di perſone ragguardevoli-'Î-Wr tacere de'

baſſi venditorigdi comestibili , 'che -unaprodigioſà
' . ñ quan
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.quantità olio in fare loro poveri , ma, eopíoſi

lumi, conſum'arono. Nella strada, detta la Garit

ñta, che va a riuſcire alla piazza , o ſia largo del

Castello", ornarono aſſai bene la porta del loro

Collegio di S. Brigida i PP. Cherici Regolari della

Madre di.Dio della Nazion Luccheſe . Nell' altra

strada paralella ammiravafi .il fronteſpizio del

Banco di San Giacomo; e una vicina bottega 'di

` Nicola Ruſſo, banderajo di Sua Maestà, il quale

con picciole figure di rilievo rappreſentò la inco`

ronazione, ſeguita in Palermo;e con sì bella dif

poſizione , e copia di lumi di cera , e di ricche

tappezzerie , e di cristalli , che incantava 'gli oc

chi de' riguardanti:anche la porta maggiore del

la Chieſa di San Giacomo degli Spagnuoli , che

-riguarda il Castello , era magnificamente ornata,

ed illuminata: e’l Palagio altresì della Posta, per

la ſpezial cura del Signor Duca di Fragnito del-~

la illustre famiglia Montalto, lntendente Genera.

le di eſſa . Scintillavano

contro alle mura del Palagio Vecchio le due bot

teghe de' principali Profeſſori di lavoro di tarta

ruga ,e di madreperla Niccolò de Turris ,e Giu

ſeppe Sarao,i quali feceroa gara nel concertar con

molti lumi le opere loro,distinte con oro,ed ar

gento,e con gemme di molto valore . In ſom

ma tutta quella regione , ovvero Ottina ( come

appellanfi in Napoli quei , che in Ronîa diconfi

Rioni>era maestoſamente illuminata:nè ſol q’uel

la parte ,a che più vicina era al Regal Palagio, ed

- ` eſpo

però di prezioſa luce di!—

l
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eſposta agli occhi di maggior numero di curioſi;

ma eziandio nel Borgo di Santa Lucia a mare, e.

in quel di Chiaia , 'e ſul monte detto di San

Martino: tanta forza ebbe l'amore verſo Sua

Maestà di questi leali Cittadini,e le prudenti diſ

poſizioni del ſoprallodato Signor Duca di San

Filippo, Eletto del fedeliſſimo Popolo.

Paſſandoſi dal largo del Castello alla gran

Piazza di Porto,non ſolamente vedeanſi le 'finez

stre(enon ſon meno in quei quartieri che quat

ltro , e inſino a cinque ordini ) tutte ben fornite

di lumi, ſecondo le forze, e la qualità degli abi

tatori ;ma ſpezialmente era da riguardarſi la ſon.

tana , che a maraviglia era stata ornata di opera

di architettura , e di lumi in grandiſſima copia:

in modo tale che comparve quelle ſere una delle

7 coſe più notabili della Città . Onde ſi ſcorge che

"ſone più dozzinali

l'amore rende liberali ,ed ingegnoſe anche le per

: come in fatti meritarono la

lor laude ancor' eſſi i Marinai , ed altri abitatori

del Molo picciolo;i quali,oltre a' lumi per le fi

nestre , ereſſero un belliſſimo baldachino , col ri.

tratto di Sua Maestà ſulla facciata della lor pic.

ciola ChieſamDalla strada di Porto ſi entrava a

quella detta de' Lanzieri , la quale 'di neceſſità

parve più ſplendida, e nobile; perchè quei Mer

catanti addobbarono riccamente, e con varie bel*

le invenzioni i lor fondachi , e vi poſero in mo

stra tutti i più belli argenti delle lor caſe5e'l ri

tratto del Re con yaghiſſimi baldachini , e con

‘ dop

 



*BS 4c I@

doppieri,econ altri più minuti lumi di cera ono

rarono. Nè guari diverſamente fecero i Mercatan

tiñ dell'Ottina di San Pietro Martire ,mettendo in

artificñioſaveduta ſcelte argenterie,e gioie di gran

valore . l Frati Predicatori della Chieſa al mede

ſimo Santo dedicata,innalzarono ſulla facciata di

eſſa un ſontuoſo baldachino con molti doppierí

di cera 'allo steſſo fine:e’ vicini Mercatanti di cal

.zette ancor' eſſi i lor fondachi ſuperbamente para

rono : al di dentro con tele di oro, e con argenti i

lavorati , e con molti lumi di cera; i quali riflet

tendo ne' molti ſpecchi, e cristalli, onde il ritrat- . ,ñ

to del Re era circondato, multiplicavano. maravi- i

glioſamente la luce , e quaſi a quella del giorno

agguagliavano : al di fuori con ſete di vari colo

ri ,ingegnoſamente intrecciate 5 sì che difficil coſa

egli era a diſcernere , a qual de' fondachi ſi doveſ

ſe la maggioranza.

Proſſima alla deſcritta strada riſplendea quella

de' Mercatanti di drappi di ſeta , ñnel tenimento

dell'ottina di S. Giovanni Maggiore( una delle an

tiche Baſiliche, la qual credeſi edificata dall' lmp.

Constantino Magno , ma gl' intendenti l' hanno

per opera di altro Constantino ſucceſſore)ein vero

ipadroni de’fondachi non traſcurarono coſa,o ſia

per la ricchezza , o per l'invenzione, per cui po

teſſero degnamente onorare il ritratto di Sua

Maestà . Nè molto cedeano ad eſſi i Mercatanti

di panni lini , anche per la copia de' lumi di ce*~

ra , con ſingolare artificio diſposti, che su i bian
l

chi

l

i
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chi fondi cagionavano un candido e maraviglioſo

ſplendore.

(Lu—indi paſſavano i curioſi alla strada , che

vien detta anche al dì d'oggi degli Armieri,

perchè anticamente dagliArmaiuoli ella era abita

ta: ei ſarebbe però più giusto il chiamarla de"ñ

Drappieri . ll Capitano di questa non fece ſupe

rarſi da niun' altro Capitano nello innalzamento

di vago e pompoſo baldachino ,. col ritratto di

Sua Maestà, da molti doppieri circondato: onde

entrati con lui in laudevole onesta gara quei

Mercatanti,addobbaronoilor fondachi al di den

tro di ricchiſſimi broccati di oro , e di vaghi

.drappelloni pendenti , e di ſcelta ſuppellettile di

argento lavorato , e di cristalli , e di doppieri , e

di vaghi baldachini ; e al di fuori con. ſete

ſvolazzanti. di vari colori , capriccioſamente in

trecciate , e per quanto era lunga la strada , che

pure egli è ben lunga , con molti torchi di cera :

sì che aggiuntivi i copioſi lumi delle finestre,

non potea vederſi coſal più nobile , nè più ſplen

dente : ſe non quanto nella vicina Ottina , detta

di San-ta Catterina Spina Corona,le botteghe de

gli Orefici , piene di argenti ,di oro,e di prezioſe

gemme , rapivano per neceſſità gli occhi de' ri

guardanti, per lo valore intrinſeco della materia,

renduta più ſcintillante dalla gran copia di lumi

di cera . I Peſcivendoli però della Loggia , non

tendo a patto alcuno emulare i molti, e ricchi

baldachini degli Orefici _,ſi _valſerodeli’ingegnme
' 'A E ſulla
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ſulla fontana di quella Piazza , con gentile in*

venzione , e con maraviglioſa quantità di lumi,

un ſolo aſſai magnifico ne ereſſero , e’l ritratto

del trionfante Re vi allogarono : e del rimanente

ſupplirono con l'affetto , e co' fervoroſi Viva la

ſera de' diciaſſette , allora quando Sua .Maestà

colla ſua amabiliſſima preſenza andò aggiungen

do festa alla festa,e lume a lume.

Dall'Ottina di San Giovanni a mare ( ch'è

una Chieſa e Priorato della Sacra Religione Ge

roſolimitana)in cui molti lumi vedeanſi,ſecondo

le forze,e’l genio di quel Popolo minuto,e qual

che coſa anche di nobile , ſpezíalmente il balda

chino eretto da quel Capitano;ſi paſſava al Mer-.

cato grande :ove quantunque molte luminarie

ſi foſſer fatte per ſei ſere , come 'per tutta la

Città , a cagion della Coronazione del Re ce

lebrata in Palermo , e per lo felice ſuo ritorno

in questa Dominante; con tuttociò ſi rinnovato

no con maggiore allegria anche quivi i lumi nel

le ſere de' ſedici ,diciaſſette ,e diciotto di Luglio,

per ſecondare la gran. festa , di ſopra deſcritta,

degli Eccellentiſlimí Signori Eletti , e non parer

da meno delle altre Ottine.Tutte le strade in vi

cinanza del Mercato erano a maraviglia illumi

nate : imperocchè’ quantunque elle fieno abitate

da plebe;questa plebe però egli è índustrioſa, ed

applicata a' piccioli traffichi ; e per conſeguente

non è del tutto avvilita ed oppreſſa dalla pover
tà . Aggiuntovi adunque lo ſviſceratoiamore, ch'

ella
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ella porta al? Re,,fece delle maraviglie, tanto di

fuochi artificiali , quanto di- lumi d'ingegnoſa in

venzione , e ſopratutto nella' gran Piazza ' del

Mercato; il di cui vasto circuito'ſarebbe paruto

un’Anfiteatro di luce , ſe "com' egliñè di figura.

quadrato , foſſe stato per ventura circolare . Ag

giungevano magnificenza i bene ordinati eÎ copio-—

ſi lumi della Fortezza detta ilñ Torrione 5 e’l va

go e ſuperbo baldachino col ritratto di Sua Mae

stà, eretto ſul-la facciata della Chieſa del-Carmi.

ne Maggiore;e l'artificioſa illuminazione dell' al

tiſſrmo, e bene architettato vicin campanile; e’l

maestoſo baldachino ancora innalzato da' PRGe-~

ſuiti del Carminello 5 e quello aſſai più ricco~ del

Banco di Santo Eligio 5 e’l non diſpregevolea

vanti la Chieſa -di Sant'Aleſſio della Comunità
ñde' Bardariſulla strada del Lavinaro; e l'altro di

Santa Maria a Parete de' Conc'iatori 5 oltre a quel

li delle Comunità de' Farinari ,e di altre forti di

mestieri . Nè dee paſſarſi in ſilenzio l'altro aſſai

nobile che in mezzo al vicin Borgo di Santa Ma

ria di Loreto feceſi dagli Orfanelli di quel Conu

ſervatorio:perchè eſſendo eſli applicati per profeſ

iione alla muſica , non, contenti di una ſemplice

illuminazione , fecero allato al baldachino due

gran cori di strumenti, e 'di voci ,per celebrar can

,tando le vittorie, e lelodi del giovinetto Regnante.

Il. Capitano dell' Ottina di Porta Nolana,

,con 'la voce , e con l'eſempio, fece sì, che'quegli

F 2 abi
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abitanti , già per se steſi] diſposti a festeggiare la

venuta di Sua Maestà. daſſero quaſi in ecceſſo. ll

baldachino , da lui eretto fu certamente uno de'ñ

più ragguardevoli , che ſi vedeſſe , o ſi conſideri

l'altezza', o la ricchezza, o la struttura , o l'ab

bondanza de' lumi di cera , o la moltitudine de'

putti innargentati , de' festoni, e degli altri orna- ,

menti: onde non men gli artieri della Contrada ,

che gli uomini di più alta condizione ſi sforza

rono di fare del loro migliore . Così ancora la

Regale Chieſa della Santiſſima Annunziata ,e’ PP.

Canonici Regalati di San Pietro ad" Aram , e le
Dame claustrali di ñSanta Maria Egiziaca , e la

Chieſa Parrocchiale di Santa Maria della Scala,e

tutte le altre dell' Ottina; come Santa Maria del

le Grazie all' Orto del Conte,e San Matteo det

to de' Difciplinanti ñ, e Santa Maria della Pur'ità

—-della Comunità de' Saponari ', e la Chieſa ancora

' - - _____.__ó..-— —  -*

de' Santi Criſpino , e Criſpiniano , coll' anneſſo

Conſervatorio delle donzelle dell'arte de' Calzolai:

tutte le quali Chieſe ſi studianonoñdi ottenere il

primato nello innalzare al ritratto del Re ſon

tuoſi , e bene illuminati baldachini.

Nell' Ottina poi di Capovana vi furono del

le coſe veramente degne di ammirazione:imper.

ciocche oltre al 'ricco e bene illuminato balda

chino, eretto dal Capitano di eſſa, vi ſu quello

del Castel di Capovana, oggidì Palagio della Gran

Corte della Vicaría,e quelli del Monte, e Banco
ñ de'
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de' Poveri, e del Monte della Miſericordia , e del

Duomo , e delle Dame Claustrali della Maddale

na , e de' Frati Agostiniani di San Giovanni a

Carbonara,e de'PP. Teatini de' Santi Appostoli,

e de" Predicatori di Santa. Catterina a Formello

della Provincia di Lombardia , e de' Padri Mini-,7

mi di San Franceſco di Paola , e de' Frati Fate

ben Fratelli del Convento della Pace, e fin delle

povere raccolte nel Conſervatorio del Rifugio:

tutti arricchiti di molti lumi di- cera, tutti fatti

con ſplendidezza5ñ e,quel che più importa , con

ſincero amore z per tacere dell' ampio Seggio di

Capovana,ove quella inſigne Nobiltà fece ancor'

ella riſonar le lodi di Sua Maestà con iſcelta

muſica,come di ſopra- è detto, Per tutta la con

`trada ardeano nelle. molte finestre, e balconi de'

Gentiluomini, e Titolati ,molti doppieri di bianca

cera,ed altri copioſi lumi in quelle de' popolani:

e così ancora nella proſſima Ottina di Forcella,

che riputaſi l'antichiſſima regione Termenſe; ove

il baldachino , eretto dal Capitano, contendea la

maggioranza a quello del Convento di Santo A

gostino. Maggiore , e a quello di Santo Agrippino

de PP. Baſiliani, che pure erano- de" migliori; ſe

non quanto le~ Chieſe aveano. un vantaggio. ini

mitab.ile,cioè che aveano ancora corredato di lu

mi e le facciate, e' campanili 1 le- quali coſe , per

eſſer la Città nostra‘ tutta ſul. pendìo di rilevate

colline, ſembravano un" incanto avederle dal ma

E re in qualche distanza dal Molo.

Nel- … '
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' " 'Nella stella guiſa di paſſo in paſſo era- tnt;

to illuminato il quartiere della Vicaria Vecchia,

ove non ſolamente avea il Capitano fatto ogni

ſua poſſa nello innalzare un baldachino ſontuoſo

al par degli altri' 5 ma eziandioi PP. Ministri de

gl' Infermi,detti delle Crocell-e , e’PP. Pii Operarj,

che reggono la Parrocchiale Chieſa di San Gior

gio, e. le Dame Claustrali del Monistero, intito.

lato il Divino Amore', e' PP. Predicatori del Con-,

'vento di San Severo . E quindi ſeguiva l'Otti

na di San Gennaro all' Olmo, così detta da una.

antichiffima Chieſa dello fieſſo nome,che fu ne'
ſecoli i paſſati' detta San Gennaro ad Diacom‘am:

ove il Capitano Niccolò Riſpoli , ſacultoſo Mer

catante di libri,ſuper`o la stella ſolita ſua magni

ficenza , nobilmente collocando il ritratto del Re
tra-d-aſimaſchi chermisì,cd argenti divalore, e dop

pieri , ed altri lumi di cera. E , per tacere de' pa

la-gi di principali Baroni, e Cavalieri, abitanti in

quelqñuartiere, e delle caſe di onorati Cittadini;

aſſai' bene inteſa ſu la macchina di architettura

eretta fuori del Portico della Chieſa di San Gre

gorioArmeno , volgarmente detta San Liguoro;

'la quale da quelle Religioſe Dame ſu fattaal di

fuori ornare di copioſi lumi , e al di dentro di

damaſchi chermisì col ritratto di Sua Maestà-,in

nanzi al .quale ardeano -in ñotto gran candelieri di

argento altrettanti doppieri : ed altri ſei torchi ar

d-eano al di' ſopra in cornucopie anche di puro ar

gento ad onore di San Benedetto , lor` Patriarca,

di

ñ‘ó. _l
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dipinto in uno ovato medaglione.Meritarono anñ

cora molto applauſo le Religioſe Dame dell' ea

gualmente antichiffimo Monistero de' Santi Mar

ceñllino,e Festo , che in maestoſi candelieri di ar

gento fecero ardere ancor' elle molti doppieri in

nanzi al ritratto del Re , oltre a' molti lumi , di

cui fecero riſplendere la lor cupola, e—'l campani

le : e così parimente ſulla facciata della Chieſa

dirimpetto , dedicata a' Santi Severino ,e ñSoſiìo,i

Padri Benedettini della Congregazione di Santa

Giustina di Padova ; i quali anche col ſuono di

giulive trombe la felice venuta di Sua Maestà fe

steggiarono . Più diſpendioſo però fu lo apparec

chio del Sacro Monte della Pietà : imperocchè

ſotto le magnifiche volte di quel cortile , adorno

di ñricchi controtagli , e di eccellentiffimí arazzi,

fu formata come una gran Cappella , nel di cui

fondo ſotto ſplendido baldachino collocato venne

il .ritratto di Sua Maestà , intorniato di ardenti

doppieri , e di ſcelti lavori di argento : e ne' lati

furono leggiadramente diſposti due cori di muſi

ca,i quali inſino alla mezza notte le ben merita

te laudi della medeſima Maestà fecero riſanare.

Anche la facciata esteriore di quell' inſigne edifi

cio corriſpondeva all' interna ricchezza,così per la

copia de' lumi,come per gli altri ornamenti.

Dalla mentovata strada di San Gennaro ad

Diaconiam , e di San Gregorio Armeno.che an.

ticamente appellavaſi Vico Nostriano , ſalivafi al

la Piazza di San Lorenzo , anticamente Mercato

vec
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vecchio:ove vedeafi il nobiliffimme bene illumi

nato baldachino, posto ſopra il balcone di questa

Eccellentiſſima Città; e poco più oltre quello del

Banco di Santa Maria del Popolo; e quindi ſulla

strada , detta anticamente Augustale ( forſe dal

Collegio degli Augustali )l' illuminazione , e 'l bal

dachino eretto da' PP. Teatini,ſulla facciata del.

la lor Chieſa di San Paolo , che fu tempio de'

Gentili , dedicato a Castore e Polluce da Tiberio

Giulio Tarſo, Liberto di Augusto. Voltandofi a

destra vedeafi anche il ritratto di Sua Maestà

meſſo con molta copia di lumi da' PP. Minori

Conventuali ſulla porta minore della loro Chieſa

di San Lorenzo , eſſendo la maggiore impedita

dalla nuova fabbrica , ed anche troppo vicina al

balcone della Città . Poco più innanzi ſulla loro

belliſiima facciata di bianco marmo aveano gli

eſemplari Padri dell' Oratorio di San Filippo Ne.

ri nobilmente, econ molti lumi di cera,collocato

ſotto vago baldachino il medeſimo ritratto : e di

contro anche gli Orfanelli del Conſervatorio de’l

Poveri di Gesu Cristo , con un Coro della lor

muſica . Nella parte ſuperiore della Città , ch'è

da quel lato , fecero altrettanto le Dame Claustrali

di Santa Maria Donna Regina , e quelle di San

Giuſeppe de’ Ruffi, e quelle di Regina Carli 5 e

poco più oltre i PP. Eremitani del Beato Pietro

da Piſa :-e voltandofi quindi a destra ,,faeea va

ghiffima mostra il baldachino, eretto dal rinoma

tiſiìmo Spedale di Santa Maria del Popolo, o ſia

~ de
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degli Inciurabili ; e più in giù quello delleReli

gioſe Dame dell' antichifiìmo Monistero di Santa'

Patrizia . ~

Coloro poi , che da San Paolo andavano Ver

ſo occidente , incontravan tosto il Seggio della

Montagna, nobilmente illuminato di molte cere,

e di ricchi paramenti addobbato , e riſonante di

ſcelta muſica : e poſcia il baldachino , eretto da*

PP. Cherici Regolari Minori ſulla facciata della

lor Chieſa di Santa Maria Maggiore , comunal

mente appellata la Pietra Santa ; una delle quat

tro antichiffime Parrocchie della Città: e più ol

tre quello delle Dame Carmelitane della Croce

di Lucca , e quello altresì de' PP. Celestini ſulla

lor Chieſa, dedicata al Santo Pontefice Celestino,

ed appellata di San Pietro a Maiella , a cagion

ch' egli ſul monte della Maiella menò ſanta ed

eremitica vita.Nella grande strada poi,che va a.

riuſcire alla Porta della Città , che dalla vicina.

Chieſa chiamafi di Constantinopoli, ammiravanfi

i lumi,e’baldachini delle Religioſe Dame Dome

nicane , così del Monistero di San Giovan Bati- .

sta, come dell'altro , dedicato alla Divina Sapüh

za : nè punto inferiore era quello eziandio del

ñ Monistero di ragguardevoli Cittadine di Santa

Maria di Constantinopoli.

Se quì noi voleſſimo distenderci , e far mi

nuto racconto di. tutte le altre ſontuoſe lumina

rie , così di Eccleſiastici , lcome di Secolarí- , che

vedeanſi anche fuori le Porte della Città , e per

G quan
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quanto gli ampliflimi Borghi -fi estendono', ei ſa'

rebbe opera da farne un più gran volume , ed

anche da cagionare un gran tedio: dappoichè

quantunque elle foſſer diverſe per qualche acci

dente del più,e del meno; tutte però erano uni

formi nella ſostanza:conſistendo in lumi di cera,

baldachini,ritratti,fuochi artificiali, e coſe ſimi

glianti .

Nulla però di manco,per non defraudare il

merito della dovuta lode , tornando alquanto in

dietro a San Gennaro all' Olmo , onde ci dipar

timmo per ſalire a San Lorenzo ; diciamo , che

nella confinante Ottina del Seggio di Nido, va- ñ

ghiffimo ſu il baldachino posto ſulla facciata del

la loro Chieſa dalle Religioſe— Cittadine , dimo

ranti nel Conſervatorio della Nobil’ arte della ſe.

ta ſotto l'invocazione de' Santi Filippo, e Giaco

m0 :e ragguardevole ancora quello del vicino

nuovo Conſervatorio di donzelle , a San Niccolò

dedicato:come anche nella strada a ſinistra ( det

ì’ta ne' tempi addietro il Vicolo de' Carafi )quello

de' PP. della Congregazione di San Guglielmo,

aln‘imente appellata di Monte Vergine: e più ol

'tre a destra l'infigne apparecchio del Gran Col

legio de* PP. della Compagnia, ſempre ſerj, ſem.

pre nobili/ nelle coſe loro..

ll Seggio poi di Nido , eſſendo per se steſſo

un’ampio,capaee , e maestoſo edificio , potè facil

mente venire adorno con altra ſpezie di rilevata

architettura , meſſa la più parte ad argento . ln

i) 2 cima
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cima alla macchina era Ia statua del Re ,pari

mente innargentata , e da per tutto fiammeggia

vano doppieri , ed altri minori lumi di cera : e

perchè da due lati del quadrato edificio gli archi'

corriſpondeano ſopra due piazzette di qualche ca

pacità ; perciò aveano i curioſi dove fermarſi , e

ſentir ſenza incomodo le lodi del Re , cantate da

valenti muſici inſino alla mezza notte .Sul pro

ſpetto della vicina. Chieſa di Sant'Angelo era pa

rimente innalzato un vago baldachino. per ono..

rare con acceſi doppieri il ritratto di Sua Mae

stà :ed anche ſulla Regal Chieſa di San Domeni

co,detto il Maggiore,fondata, in vece dell' anti

ca della Maddalena, dal Re Carlo l. di Angiò,ñ .

fratello germano di San Luigi Redi Francia: ed

un'altro eziandio ſulla vicina Porta del Banco.

del Salvadore.
Le Dame poi Claustrali di Santa Chiara, i

colla loro ſolita generoſità , e con la particolare

afièzione, che in memoria del ſavio Re- Ruberto,

fondatore della loro Chieſa , portano constante

mente all'Augusta Regal Caſa di Francia, ereſſe

ro un ſuperbiffimo baldachino ancor' elle ſulla.

porta della loro Chieſa,abbondante di tanti ,e sì

ben diſposti lumi , che obbligavano i viandanti a

fermarſi in quel cortile per alquanto ſpazio di

tempo ad ammirare , con quanto acconcio modo

foſſe quiv‘î onorato il ritratto del Re : nè punto

era da diſpregiarſi l'illuminazione altresì del loro

celebrato Campanile:di modo tale , che chiunque

G 2. vol

ñññffiññ—'V w'f ——— ——— ~— ~~

4———…luóAa4-—



M5234*

  __—.~___~”ñ__—

volgea lo ſguardo verſo -il Seggio di Nido, vedea

congiunti in belliſiima proſpettiva tanti lumi , e

ſpezialmente quei di cera de' bei palagi di quella.

contrada , che pareagli di eſſere in qual più in

cantato delizioſo luogo ſia stato giammai ideato

dall' ingegno de* Poeti , `o dalla follia de' Roman

zatori.Dalla parte però di ſopra , fu anche .infi.

gne il baldachino eretto dalle Dame claustrali

Domenicane dell'antico Monistero de' Santi Pie

tro,e Sebastiano.

. Anche ſulla porta maggiore del famoſo

Tempio del Gesù Nuovo i PP. Geſuiti della Ca

fa Profeſſa innalzarono un belliſſimo baldachino,

e qual richiedeaſi a così.gran Piazza , ed a così

ampia facciata. Nè ſolamente eravi di buon pen

nello il ritratto'del Re. ma un gran quadro an

cora , in cui ſignifieavaſi la custodia degli An.

geli Santi , ſerittovi ſotto il ſeguente paſſo della

Sacra Bibbia , alla steſſa custodia felicemente ap

propriato: `

Custodi-vi! me‘dngelur ejur S" Aim: ”mn-m,

E9" ibi commorantem ,65* inde but: ſeveri-mmm,

Più innanzi poi s'ingegnarono di non farſi vin

cere di magnificenza i Governadori del Banco , e

della Chieſa dello Spirito Santo , così per quel

che ſi attiene a’ nobili paramenti, come per quel

che tocca alla copia delle ardenti cere:e nettam

poco i PP. Pii Operarj della Chieſa di San Ni

. cola,…,z
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cola,detta della Carità, dalla Piazza ,ſulla quale

ella è ſituata .

Fecero ancora il loro dovere i PP. Benedetti-ſi

ni della Congregazione Olivetana, ſituando il ri

tratto del Re ſul proſpetto della loro Biblioteca ,,

ſotto un baldachino chermisì, col debito numero

di doppieri . L’ornamento però di verde mortella,

e di lumi , che ñabbelliva con ingegnoſa inven

zione la nobil‘ fontana della ſottoposta Piazza,

detta di Monte Oliveto, non fu ſpeſa de' mede

ſimi Padri,ma de' carrozzieri,e di altri artefici,

che abitano in quella contrada , conintendimen-

to del Capitan dell' Ottina ;meritevoli di' com

mendazione per eſſerſi allontanati dalle idee co

munali nell' onorare il ritratto di Sua Maestà.

Generalmente poi l'0ttina,che appellaſi di Don

na Alvina da un Monistero di Dame religioſe

( e questo dall' antica Torre 'di Albino `) feceſi

molto onore; poichè tanto le finestre de' Nobili,

quanto quelle di onorati Cittadini ,e Mercatanti,

furono guarnite di torchi di cera . Il baldachino

più ragguardevole dee ſenza dubbio riputarſi

quel che fu eretto da' PP. Minori Oſſervanti di

Santa Maria la Nuova; in ſecondo luogo quello

delñ mentovato Monistero di Donna Alvina ; nè

andò ſenza lode quello del Regal Conſervatorio

di Donzelle ſotto l'invocazione di San Gennaro,

ſituato ſulla strada maestra.

Tanto fece il Comune della fedeliſſima Cit

tà di… Napoli , tantoi privati Cittadini di tutti

*.…JJ
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gli ordini , e di ogni' stato , per onorare il felice

trionfal ritorno del ſuo amantiſſimo Signore : e

più fatto ſarebbeſi a miſura del fervente comun

deſiderio , ſe non ſi aveſſe avuto a lottare colla

brevità del tempo 5 o per me' dire , ſe la gran

ventura di avere ricuperato la Regal Sede , non

fuſſe troppo recente . Imperciocchè per molto,

che le arti della pace, e della guerra,incominci

no a rifiorire ; ancor tempo ci vuole pria che fi

niſcano di riſanarſi le invecchiate piaghe . Verrà

forſe un giorno ,-e preghiamo il Cielo ch’ei non

ſia molto lontano , che abbianſi a celebrar feste

di gran lunga maggiori, ed innalzare in bronzi,

e in marmi perpetui Monumenti alla grandezza

di un tanto Principe.
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SIGNORE

Li Eletti della Fedeliffima Città di Napoli

posti a' regali piedi di Vostra Maestà umil

mente l' eſpongono, come avendo fatta distendere

una deſcrizione delle feste , che ſi ferono da que

sto Pubblico nel felice ritorno della Maestà Vo

stra dal Regno di Sicilia,deſiderano di pubblicar

la per mezzo delle stampe , acciò non ſolo ven.

ga in notizia di coloro,c\he non vi poterono eſ

ſer preſenti, ma perchè resti un perpetuo docu

mento dell' oſſequio ed applauſo in tal congion
tura fatto da' ſuoi fedeliſſimi Sudditi al loro vit~ñ

torioſo Signore. Supplicano perciò Vostra Maestà

concedergli la grazia di poterla dare alle stam

pe, che lo riceveranno dalla ſua Regal Clemen
zañ,ut Deus.

Tommq/ö Caracciolo Mai-chest di Villamaym .

DGÌo: Battista Pignatelli Marcheſi di S.Marc0.

Ottavio Maria Marmi/e .

Michele. Sanfi-Iz'çe Duca d’dcqua‘vella.

Savorio Carmignano .

Duca Gizgſhppe Brumzffò .

Re





'ap-J

aeçóaa

Reg-i111' io Nmpolltano Studiorum Univerſita” Torologío

Norah': Prffiffbr R. D. Castro-”ſir Sraju rea/idea; , Ea’ i” strip”:

rg‘èrat . Neapoli dic ro. merz/z': Nam-mhr): 173;.

c. GALIANus ARCHIEP. THESSAL. cAPELLANus

MAJOR .

Vendo per ordine di Monſignor D. Celestino Galiano Ar.

civeſcovo di Tcflàlonica Regio Cappellan Maggiore del

Regno riveduta il libro intitolato : Deſcrizione delle e/Zc rele

brate dalla Fcdelijffima Città di Napoli per lo gloria o ritorno

dall' impreſa di Sicilia della S. M di Carlo ?Borbone Se. non

jvi ho ritrovato cofà alcuna che ſustè ,o alla Rea] Giuiiſdizione,

e Regj dritti contraria, o a' buoni costumi; che anzi con vi

vezza di stile dimostra la dovuta divozione di tutti gli 'ordini

di questa Fedeliffima Città verſo la M. S. onde stimo posta

darſi -alle pubbliche stampe. Oggi x111. Novembre Mocexxxv.

Cqljrcfi .Sonja Dottor’e Prçfèflòre di S. Teologia ..

. - Di: aa; ”rt-7-311': ~Now-morir x 73 r. Ncap.

`Iſa Rglèripto S. R. .M. ſab die 16. turn-”tir ”mg/z': , ar n.-~`

V- lazio”: ſocia per Rovere-”dum D. Colin-oſo”: Sraja de com

mz’ffionr Rovere-rd!" Regia' Capa-[Ioni Majoris , ordinepreſa!” Ma

`r fori: '
j— ègali: Camera SW284: Clare provide: , datemi! , atque manda!,

”ad imprimatm* mm injèrtzí form-2 prg/Enti: Jz’zpplirir 'like-[li,

è a probatiom’r dif-Zi Rem-rendi Reni/brit; mmm impablimtiw

”e ſhort!”- Regia Pragmatira . H05 ſam”. ñ ñ ’
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